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Per l'equo canone 
le due Camere lavorano 

a ritmo serrato 
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I treni non si fermano: 
passi avanti nella vertenza 

revocato lo sciopero 
tmmamummmm A pdg. 6 maM»a«M I 

A 30 anni dall'attentato a Togliatti 
e dal più grande sciopero politico 

Quel 14 luglio 

L'attuazione del programma 

Scelte urgenti 
dinanzi al governo 
e al Parlamento 

Il calendario delle due Camere: equo canone, patti agrari e 
(forse) amnistia - Il CC socialista ricorda l'elezione di Pertini 

/ processi in URSS 

Prime dure 
condanne 

A Piatkus dieci anni di prigione e cinque 
di confino - A Ginzburg otto di reclusione 
Per Sharanski chiesta una pena di quindici 
anni - Le due sentenze hanno sollevato de
cise proteste negli ambienti del dissenso 

ì4 luglio 1948: il compagno Togliatti, ferite dalle revolverate di Pallante, viene trasportato al Policlinico 

R O M A — Ixi (ii.iciis.Mont' c h e 
si è sporta subito dipo l'ele
zione del nuovo Capo dello 
Stato — assumendo a tratti 
toni polemici accedi — lia por
tato in primo piano questioni 
e interrogativi che m questo 
momento stanno animando la 
vita politica. E' emersa in mo
do particolare una tematica 
che riguarda la prospettiva, e 
che probabilmente sarà al cen
tro delle prossime riunioni de
fili organi dirigenti delle mag
giori for/e politiche (prima di 
agosto dovrebbe tenersi, tra 
l'altro, una sessione del Con
siglio nazionale democristia
no). Ma se è importante se 
guire lo sviluppo delle ton 
sioiii che attraversano attual
mente il quadro politico, non 
lo è di meno l'impegno sui 
problemi clic attendono una 
soluzione. 

Di che casa si tratta'.' In 
poche parole, si può due che 
è in gioco l'attuazione coeren
te degli impegni stabiliti con 
il programma di governo, in 
pruno luogo per (pianto ri 
guarda la politica economica 
in generale, l'occupazione, i 
giovani, il Mezzogiorno. E' 
una tematica che è stata al 
centro dell'ultimo * vertice > 
dei segretari dei partiti della 
maggioranza con Andreotti: 
ed è una tematica che in par- • 
te si ritrova nelle iniziative I 
assunte autonomamente, ieri. ! 
dai sindacati. I 

E' indubbio che alla solu/.io j 
ne di queste questioni re.sta • 
affidato anche lo sviluppo del j 
confronto sulla prospettiva pò 
litica. Questo è in fondi» l'eie i 
mento dominante di tutto il 
quadro: se si andrà a un av
vio positivo, che possa dare I 

la netta sensazione che qual 
cosa si muove e che la crisi 
può e.s.sere vinta, le forze die 
mirano al fallimento e alla 
rottura dell'intesa di unita na
zionale. e che sognano invo
luzioni più o meno marcate. 
non avranno via libera. 

Appuntamenti urgenti riguar
dano il Parlamento. Sia al Se 
nato, sia alla Camera, i capi 
gruppo hanno messo a punto 
ieri il programma dei lavori. 
A Montecitorio entro giovedì 
piassimo sarà portato a ter
mine l'esame della legge del
l'equo canone. Sarà poi af
frontata la discussione di altri 
provvedimenti, con la riserva 
di mettere in programma an
che l'esame dell'amnistia se 
il governo sarà in grado di 

C . f. 
(Segue in penultima) 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Prime (iure con 
danne nei procedi ,11 dissi 
denti m l'KSS. Alexander 
(•m/bure.. esponente del sjiup-
pò per ì diritti civili che la 
capo all 'accademiio Sacha-
n.'»\ è stato condannato dal 
tribunale di KÌIIULM a otto an
ni di carcere «. a regime se 
vero» perchè ritenuto colpe 
volo di aver svolto cattivi
tà «inti-ovietica » diffonden
do materiali e documenti 
jt ostili al regimi' sociale e 
politico dcIITRSSv. Viktor 
Piatkus è stato condannato 
dal tribunale di \ ilnius — la 
capitale della Lituania — a ; 
tre anni di calcete . sette dt 
campo di lavoro e cinque di 

Carlo Benedetti 
(Segue in penultima) 

E' vero quel che dice un 
nostro amico, che ehi l'ha 
vissuta non sa raccontare la 
storia di questi ultimi tren-
t 'anni se non sotto forma di 
autobiografia. Immaginiamo
ci dunque uno storico di do
mani, severo e distaccato, 
che scavando negli archivi 
ci spiegherà tutto dell 'atten
tato a Palmiro Togliatti del 
14 luglio 1948 e ci dirà fino 
a che punto la polizia di 
Sceiba era preparata a una 
risposta « totale » in caso 
di rivolta popolare, quali e 
quanto stretti erano ormai i 
legami con la forza politica 
r militare americana capaci 
di i m p o n e non solo una re
staurazione ma un regime di
spotico anticomunista. Non 
sappiamo, però, se scoprirà 
mai se quello s tudente ve
nuto da Catania — Antonio 
Pallante — a sparare al 
capo del partito comunista 
agiva per conto di qualcuno 
e di chi. posto al di qua o 
al di là dell 'Atlantico. Il de
litto politico, qua come là, 
non lascia facilmente le trac-
r e della provoca/ione e del
l 'ordine impartito dai man
danti. Ne abbiamo anche 
troppa esperienza. 

Emozione 
e rabbia 

Noi ricordiamo anzitutto 
la grande tempesta di ango
scia, di dolore che sconvol
geva in quel giorno d'estaie 
— mentre Togliatti s t a . a 
Ira la vita e la morte e deci
ne di migliaia di persone sti
lavano mute sotto le fine
s t re dell 'ospedale a Roma — 
il mondo dei lavoratori, dei 
comunisti, dei ,-ocialisli. dei 
poveri. L'ha det to bene ii 
compagno Longo nell 'inter
vista che appare su Rinasci
ta di questa sett imana: « An
cora oggi, a distanza di tan
ti anni, riprovo l'emozione e 
la rabbia di allora ». 

Primo punto da offrire 
alla riflessione del ricerca
tore: la classe operaia ita
liana si sentì ferita a morte 
dalla notizia, misuro fino a 
che punto era potuto arri
vare l'odio anticomunista. 
dopo mesi e nier-i di crociale 
ideologiche. E quando dicia
mo classe operaia del 1948 
diciamo un proletariato po
verissimo. una massa popo
lare di sfrullati e discreda
ti che era già stata sconfitta 
«e profondamente abbattuta 
il 18 apri le dello stesso an
no quando la Democrazia 
cristiana, alle elezioni poli
tiche, aveva raccolto 12 mi
lioni e settecentomila voti 
e il Fronte democratico po
polare di socialisti e coma 
nisti uniti soltanto otto mi
lioni. Metalmeccanici e mi
nator i . edili e braccianti, di
soccupati. che si avvicinava
no alla cifra di due milioni, 
apprendevano allora, quel 
14 luglio, che non era basta
to il 18 aprile alla borghe
sia; dopo una prova di scon
t ro elettorale frontale e una 
sconfitta di quelle propor
zioni si univa adesso l'umi
liazione. la sfida, la provo
cazione. Tirando al capo dei 
proletari si voleva, dunque. 
metterl i in catena tutti . 
s t roncarne ogni resistenza? 
In fondo, il grande signiti-
cato storico-politico di quel
le giornate fu questo: ie 
vecchie classi dirigenti rea
zionarie toccarono con man.) 
che un simile obicttivo non 
era raggiungibile. , 

Il secondo punto, che non 
• i trova nelle cifre ma che 
è realissimo sta in Questo: 

la risposta operaia di quelle 
ore si espresse, spontanea
mente, come il più grande 
sciopero politico generale 
che si possa registrare nel
la storia d'Italia: nulla di pa
ragonabile, per forza, slan
cio, violenza anche, agli scio
peri del 191!) o a quelli del 
1953. del 60, degli anni più 
vicini, di quest 'anno, che 
impallidiscono ai confronto. 
Averlo definito come lo de
finì la let teratura comuni
sta un « sussulto rivoluzio
nario » è esatto, ci pare. Sc-
nonchc, è proprio dinanzi 
alla ampiezza e drammati
cità del quadro che insorgo
no e si richiedono riflessio
ni e ricerche ulteriori. Lo 
sciopero, il 14, il 15, il 16 lu
glio, ebbe punte e trat t i net
tamente preinsurrczionali, 
nel triangolo industriale so
prattutto, si dissotterrarono 
molte armi, si sparò anche, 
e non solo ad Abbadia San 
Salvatore. Fu però e restò 
in sostanza un grande moto 
di sdegno, proprio un so
prassalto di ribellione'. Non 
c'era nessun piano K del 
PCI pronto a scattare, come 
ritenevano, allora e dopo, 
De Gasperi e Scclba. (Ci 
credevano davvero? Molto 
probabilmente sì. e anche 
questo e da mettere nel con
to di quel clima, delle sue 
cause, delle sue conse
guenze). 

Emersero, però, in quei 
giorni turbinosi, anche altri 
clementi. Lo sciopero era es
senzialmente uno sciopero 
operaio e scendendo dal cen
tro nord al sud si aveva la 
percezione di tutta una par
te del paese, grandissima. 
che non vi era coinvolta: nò 
socialmente ne geografica
mente, né politicamente. 
Una guerra civile, che non 
avrebbe avuto la minima pos
sibilità di concludersi vit

toriosamente per gli insorti, 
ne di at tendersi aiuti dal 
di fuori ( tra l 'altro, era ap
pena avvenuta la scomuni
ca della Jugoslavia di Tito) 
avrebbe anche significato 
una spaccatura dell 'Italia 
in due, ammesso e non con
cesso che il nord fosse acqui
sito. Se l'identificazione con 
il parti to comunista delle 
punte più forti — grandi 
stabilimenti e cantieri , di 
Torino, Milano e Genova, 
nuclei di partigiani garibal
dini — fu. in quell'occasio
ne, assoluta (le federazioni 
del part i to e rano l 'autorità 
riconosciuta dagli scioperan
ti) ciò costituiva anche il 
limite più s tret to del movi
mento. Lo notò apertamen
te. negli articoli che vi de
dicò qualche giorno dopo. 
Pietro Secchia. Sarà oppor
tuno anche scavare di più 
in quella questione della 
« doppiezza » comunista che 
Togliatti avrebbe indicato e 
denunciato anni dopo — nel 
1954. se non er r iamo — poi-
che essa si rivelò anche nel 
luglio del 1948. 

Risposta 
operaia 

Ma qui si arriva ad altr i 
motivi centrali di lezione j 
storica. La direzione del 
PCI — in primo luogo i due 
vicesegretari. Luigi Longo e 
Pietro Secchia — non ebbe 
esitazioni nello scartare e 
quindi nello scongiurare ef- J 
ficacemente uno sbocco in
surrezionale dell 'agitazione. 
Lo fece sulla base di una 
ftedda e realistica analisi 
della situazione e dei rap- \ 
porti di forza. Lo fece an
che perchè la strada scelta 
tra il 1943 e il 1948. della 
democrazia, delle riforme, j 

Vigilia del «vertice» 
Carter giunto a Bonn 

HONN — Il presidente Carter 
è giunto ieri sera a Bonn 
per una v.sita ufficiale di 
OIK* corni che precede il vcr-
t LO che i capi di governo del 
le sotte maggiori potenze in
dustriali del!"Ocv:dente. Stati 
L";iiti, Giappone. Francia. G. 
Bretagna. Germania Occiden
tale. Canada e Ital.a. Oggi 
Carter si incontrerà con il 
canee!1, .ore Sc.imidi col qu.Ve 
affronterà cortamente alcun: 
dei problemi chiave del vcr-
r.cc. 

Pr.ma della partenza dagli 
Stati Unit.. Carter aveva di
chiarato clic Washington non 
sosterrà la quotazione de! dol
laro a mono di s.tuaz:oni ec
cezionali. revocando c^si un 
impegno a ricercare la sta-
b.htà dei cambi fra le valu
te che era st-»to ottenuto, do 
pò lunghe pressioni, a feb
braio. Ha dichiarato inoltre 
di ritenere che per il soste
gno dell'economia mondiale è 
opportuno che Giappone e 
Germania incrementino le Io 
ro spese, in nv»dc da ridurre 
ì fondi attivi di bilancia dei 
pagamenti (circa 20 miliardi 
di dollari ciascuno quest'anno. 
secondo le previsioni), ripro
ponendo cioè im^ tesi già re 
spinta dai due governi interes
sati. 

La dichiarazione di Carter 

sul dollaro ha provocato :^r: 
un nuovo ribasso del cambio 
della valuta statun.tense in 
tutto il mondo. 

Anclie da parte europea, ed 
in particolare tedesca e fran
cese. vengono ribadite le pò 
si/ioni: gli Stati l'n.ti debbo 
no ridurre al più presto i 
loro consumi di petrolio, i qua 
li sono all'origine rielle loro 
forti importazioni e dei con
scguenti disavanzi di bilancia 
commerci a'e. n.>n solo, ma 
possono determinare a breve 
scadenza un aumento di prez 
zo del cregg.o cne i paesi 
consumatori dell'Europa «xci 
dentale ovviamente temono. 
La fretta con cui tedeschi e 
francesi hanno voluto l'accor
do di principio por la crea
zione di una iona monetaria 
europea, capace di porsi per 
certi aspetti in altcrnat.va al 
dollaro, mette in chiaro che 
s: prevede una trattativa 
* dura » in oucsto vertice. 
con poche speranze di ri
sultati. Prima di partire 
dad i Stati Uniti Carter ha 
chiesto al Senato di dare via 
Lbera alle misure dirette a 
penalizzare i consumi d: pe
trolio. come moneta di scam
bio per il vertice, ma analo 
ghe richieste restano senza 
risposta ormai da quindici 
mcù. 

delia lotta di massa, era ia 
strada che il gruppo dirigen
te comunista, anche senza 
Togliatti, n o i intendeva as
solutamente abbandonare, 
l'unica percorribile anche al
lora. 

Non si raggiunse l'obietti
vo posto — o almeno pro
clamato — di ottenere un 
mutamento della direzione 
politica del Paese, le dimis
sioni del governo. Ma si ot
tennero ugualmente risulta
ti preziosi che incisero sul 
successivo corso della batta
glia. La risposta operaia e 
popolare del 14 luglio regi
strò il suo limite ma avver
ti anche — per se stessa 
e per gli avversari — la pro
pria forza. Si usciva decisa
mente dalla depressione di 
dopo il 18 aprile, si sentiva 
che le grandi lotte delle 
masse per la libertà come 
per la rivendicazione degli 
i.iteressi di classe sarebbe
ro state uno dei dati costan
ti, in grado di pesare nel 
Paese. Con esse la restau
razione. cosi come ogni ten
tativo di involuzione reazio
naria, doveva fare i conti. 
Non c'erano soltanto otto 
milioni di voti, c 'erano ener
gie, organizzazione, volontà, 
straordinarie. Non sarebbe
ro stati vittoriosi nò la lot
ta contro la legge truffa 
del 1953 né i moti contro 
Tambroni del 1960 — per 
restare al decennio succes
sivo — senza l'esperienza 
della risposta del 14 lu
glio 1948. Ma, più in gene
rale, quale sarebbe stata la 
storia della democrazia in 
Italia senza quelle lotte, sen
za quelle masse in pi.»iza? 

La repressione fu molto 
forte. In quelle giornate mo
rirono più di venti dimo
stranti e anche agenti li 
polizia e carabinieri, centi
naia furono i feriti e mi
gliaia gli arrestati , ma la re
pressione durò ancora a 
lungo. Non conosciamo cifre 
di fonte ufficiale, di Stato 
n giudiziaria. Quelle c n c ri
prendeva ieri in un articolo 
su Repubblica Giorgio Boc
ca. sono di fonte comunista 
e c'è già occorso di ram
mentarle recentemente: in 
due anni 62 lavoratori ucci
si. di cui 48 comunisti. 3126 
feriti. 92.169 fermati di cui 
73.870 comunisti. Togliatti 
stesso, fornendo quei dati 
in un suo libro, ne aggiun
se uno ancora più impres
sionante: ì condannati per 
motivi politici furono, tra il 
1948 e il 1950 ben 19.306 
per complessivi 8441 anni di 
carcere! Davvero la demo
crazia. in Italia, non ce l'ha 
regalata nessuno, tanto me
no quelli che vorrebbero an
cora farci esami e impar
tirci lezioni. E" il terreno 
che noi abbiamo scelto e im
posto. e l 'abbiamo tenuto 
anche in quella terribile pro
va del "48, anche quando la 
polizia ci sparava addosso. 
Ecco la lezione su cui do
vrebbero riflettere gli estre
misti di oggi. 

Veniamo dunque da un 
passato di quell'asprezza. E' 
bene ricordarlo per scorge
re anche quanto l'oggi è di
verso da quegli anni. To
gliatti riuscì a sopravvivere 
alic pallottole di Antonio 
Pallante e a set tembre, con
valescente. comparve alla 
festa dell 'Unità, a Roma: la 
prima grande festa naziona
le, indimenticabile. Allora 
esplose non più la rabbia 
ma la gioia incontenibile, 1' 
affetto rincuorato dei com
pagni. Si r iprendeva ad an
dare avanti. 

Paolo Spriano 

Improvviso clamoroso annuncio dell'intermediario della corruzione 

Ovidio Lefebvre: «Adesso vi dico 
a chi portai i dollari Lockheed » 

• »si t — * -

Una dichiarazione al termine dell'udienza - Ha preannunciato di fare oggi il 
nome della persona che prese la borsa - Si tratta del secondo versamento 

Incendiano la facoltà 
d'architettura a Roma 
Panico, ieri, alla Facoltà di architettura dell'Università ri; 

Roma per un mcend.o doloso appiccato mentre era'io :n 
corso eli esami rii laurea per cent.naia rii studenti. 

Le fiamme sono divampate improvvise poco dopo !e ore 13 
ne*, palazzo dell'Università d. Piazza Fontanella Borzbes* 
e subito si sono levate altissime. Gli studenti che -i trova 
vano all'interno con i docenti .-om stati aiutati a iruadaciiare 
l'uscita. Un v.ziìe rie! fuoco e r.ma.iìo ferito ed e sta*n tra 
sportatc in ospedale. L'incendio, appunto, e di na 'ura rio o,* 
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ROMA — Ovidio LefebvTe 
è tornato all'attacco. Con il 
suo solito sistema: dichiara
zioni che valgono più per quel
lo che taccicelo che per quello 
che rivelano apertamente. E 
ancora l'obiettivo è .stato Ta-
nassi. Tutto è accaduto al ter
mine dell'udienza, quando or
mai era asili sgoccioli l'inter
rogatorio di Giuseppe Giran
do. ex segretario della Difesa. 
Si parlava di come gli uomini 
della Lockheed erano riusciti 
a sapere in anticipo che il 
contratto Lockheed era già sta
to firmato dal ministro. 

Tanassi si è alzato: i 7o non 
/io mai avuto contatti, né di
retti, né indiretti con gii uo
mini delta Is>c);hccd... non ho 
mostrato in il contratto ad 
estranei... ». 

Presidente Ho^si : « E lei 
Gridio Lcfebrre che ha da 
dire in proposito? Chi ìia in 
formato la Lockheed di que 
sti atti particolari'.' Chi ha fat
to scrivere a lViliinm Cowden 
il telegramma con il quale 
arrerte la società che l'affare 
è concluso? ». 

Lefebvre: tCoudcn nel te
legramma si esprime tmpro 
priamente. ma di sicuro pos 
so dire che io e lui vedemmo 
il contraito nell'ufficio del mi
nistro Tanassi >. 

Rossi: « Quando? ». 
Lefebvre: *Quel giorno di 

giugno in cui l'abbiamo rin 
graziato d'aver dito corso al 
decreto... ». 

Avvocato f)'A(!«>st:i>>: < Cne 
cosa era avvenuto prima? i. 

Lefebvre: < Avevamo orga 
mzzato un incontro fuori sede 
ed adempiuto ad ina certa 
formalità . 'ivdr. è chiaro :1 
r.fcr.mento al p.i;,inr>,r(i d^l 
la secoida tronche delle h i 
"are-Ile) ». 

Ros^:: « St vuol decidere n 

dire chi incontrò fuori sede?», 
Lefebvre: * E' molto dolo 

roso... *. 
Rossi: « Superi il dolore in 

nome della verità e della giu
stizia ». 

I^efebvre: * Per amore della 
verità, si, ma non so (filanto 
aviti la giustizia... il tramite 
materiale è una persona clic 
doveva ubbidire al ministro 
per riscuotere la somma... 
non ila colpa ». 

Rossi: < Insomma chi è? ». 
Lefebvre: i Fa parte dell' 

ambito ristrettissimo delle per 
sane che possono ricevere or 
dini diretti dal ministro. A 
chi può dare ordini il mini
stro? ». 

Rossi: x Non è ammissibile 
questo comportamento... Se 
vuole parlare parli, altrimenti 
taccia ». 

Lefebvre: « E' un problema 
dt coscienza .. Comunque il 
trtini.\tro ha compiuto un ulte 
riore atto ver<o l'identifica 
rione di questa perdona quan 
do ha chiamato a testimonia 
re tre ufficiali che prestavano 
servizio nel suo uffu-ìo . \<»»i 
è nessuno di queste persone. 
lo dico clic non ci *ono due 
persone unitali ale quali il 
ministro può dare ordini di 
questo tip'i i. 

Rossi: * Faccio appello alla 
sua coscienza. . Basta con i 
gì'tchi di parola ». 

Lefebvre: tSa. è un hravr, 
giovane, lui ohl>edtva al mi 
nis'ro . Son mi sento... For
se domani alle 9./A ». 

Ross • t \'n iìcv.e. alle nove 
e trenta le rifare la domanda». 

Ma non è «tato ><>!o questo 
il colpo 3 so-pres.1. Tra silen 
zi. non r.cordo e tentennameli 
ti d.ie s:l*ir.. uno per ciascuno 

Paclo Gambescia 
(Segue in penultima) 

non occorre la tessera 
a ...c:ò che non ho ma: 

cond.\:so e continuo a 
non condividere ne.la va
lutazone del prendente 
dei PR1 e n terrore ver^o 
qualsiasi ;n.z:a:;va poeti
ca che d-stacchi il PCI 
dalla majg.oranza. Io cre
do invece che. nonostan
te le apparenze, il com 
promesso scr.cchtoli e che 
l'opposizione tenace dei 
liberali e la linea autono
ma dei socialisti possano 
essere i primi elementi di 
una possibile maggioran
za fra i p a n n i di p:ù si
cura coerenza con il mo 
dello occidentale ». 

Questo passo è tratto 
da una serie di dichiara
zioni rilasciate ieri al gior
nale di Montanelli dal se
gretario del Partito libe
rale on. Zanone e voi non 
potete immaginare come 
a sia stato utile per com-

prendere certi aspetti del
la situazione attuale che 
ci lassavano perplessi Ef-
fatuamente no: ancrti-
tamo, cor.e li chiama V 
on. Zanone, frequenti 
« scricchiolii » nella mag
gioranza che ci coierna, 
e ci domandavamo per
plessi, carduccianamente: 
•< Donde vengono? ». Ma 
pensavamo che essi dipen
dessero dai molti ritardi 
che subisce l'applicazione 
dei programmi concordati, 
ritardi dovuti anche, al
meno in parte, dal soprav
venne di scadenze indila
zionabili: ripetute elezioni 
amministrative, referen
dum, cambio della presi
denza al Quirinale, oltre-

.che. s'intende, da indugi 
decisamente deplorevoli 
(e che, del resto, deplo
riamo ogni giorno). Ma 
non avevamo mai pensa
to che a tutti questi moti

vi se ne aggiungesse uno 
il quale, ricordatoci dall' 
on. Zanone. ce lo fa appa
rire improivisamen'.c de-

| n j i io : la tenace opposi
zione dei Itberah. Ah, ec
co perche la maggioranza 
i scricchiola r: perche. Za 
none la combatte * tena
cemente ». e non meno te
nacemente di lui la airer-
sano l'on. Bozzi, l'on. Ma-
lagodi. l'on. Bignardi e il 
vice segretario Biondi. 
Xon ci avevamo mai fat
to caso, spensierati come 
siamo, ma non potete im
maginare quali spallale 
diano alla maggioranza 
dt governo gli uomini del 
PLI. Xoi ce ne stiamo h, 
tutto sommato indifferen
ti e persino fiduciosi, ma 
ecco che un colpo ci fa 
sussultare e la maggioran
za, come scrive il « Genia
le », « vacilla »: quel Za

none e un toro e ci mul
ta. Dalla tribuna Ma'.ago-
di gli lancia un bacio e 
un fazzoletto 

Hanno ragione, come al 
solito, t melaìmcccamct. i 
quali, se capitate fra loro. 
ii ritolgono una *oli do
manda- i E i liberali'' Co-
vie la mettiamo con i li 
beraW A e ci assicurano 
che nette fabbriche i li
berali straboccano e sono 
in continuo aumento. « In 
coda, in coda » st sente 
gridare datanti alle loro 
sezioni, e succede spesso 
che le tessere siano fini
te. Ma Malagodi dice che 
non importa perche quan
do uno è liberale dt tesse
re m realta non ha biso
gno: gli basta, se gli chie
dono t documenti, mostra
re una qualsiasi carta dal
la quale risulti che ha i 
soldi in Suzzerà. 

Forttbraccio 

Occhi 
chiusi 

\ eili.itnii in ipit'-le l'onil.iiint' 
l.i i unic i ni.i de l sr. ivr c iml i -
/ii> l i i i i i i i i l . i iu il.il niiotrn par
l i lo -u l l ' i i i - i r i iw ilei | irocc»«i. 
b in i l i / in c h e i ili.nli.inni qui in . 
•ii'iilr con le lliolix . i / inni e Ir 
o - i ^ i n / c il i imii ir i .di i l i che lo 
l -p i i . iun . \ -MThiri di mi *o-
c i . i l i .uni clic i , i | i | irc-ci i l i l ' ap
pi «ilio ili llll.l Cnlllillll.l l' . | l .lll-
- i i inc ilei p i i i u i p i f iunl .mi i i i -
l.lli llt-ll.l lllllllM r.i/i.i e . .il l en i . 
pò s i c , . I I . i u m i l i l i clic la di-
-ICIIMOII!' e l,i ciui| ici . i / imic Ir.i 
•iVt *»l.ili .1 il i \ i'i -it i c^ in ir «II-
ciati- ilrlili.iiui »\ ilii|>|i,ir«i t-
coi i -ol i i la i si lU'll' inlei c-M" d e 
vili uni e t i fa l i a l i l i , cmi-lfl-
li . iniu con .miai cz / . i che un 
so lco -i è verni lo sc .n .nulo in 
qiii'«li diurni Ira il l 'arar in 
cui si -Mi l ton . i , con q u e l l e 
inoilalili'i. que i piIICI--«Ì. e lar-
z.ì parie i l cH'opin i in ie p u b b l i 
c i ni i iui l ia le . 

V o g l i a m o a ^ i u i i ^ c i ' o , tutta
v ia . c h e -e la no<tr.i pre«a di 
p o s i / i o n e ha avuto u n ' e c o im
portante . in Ital ia e fuor i . £ 
perché -i co l l lprei i i le . ufif'l p iù 
ili i er i , c o m e un d i b a t t i l o MI 
qui'-t ioi i i di tanta itupnrl.i i ira 
e ili l.uil.i i l e l i c a l e z / a n o n p u ò 
r - - c i c affrontalo a co lp i ili . ins 
i n u i e a >lrilli ili p r o p a g a n d a . 
Il' t e m p o di misurars i con i 
veri nodi Murici e po l i t i c i . •> 

ili fari >n la vo lontà 'rri . i 
ili id i l l i i lui i ie a scioglierli. 
Onesto è r. i tte^p.it i icnlo ili un 
granile parl i lo, come il un-lro. 
forte del con<eu>o di mi l ioni 
ili lavoratoli che cerca di nino-
ver-i in li.i-e a una visione ilei 
l. ipporlo Ira ilemoci a/i.i r «o-
ri.ilisiiin che e--o è vernilo eo-
slriieuilo nlli a\ cr-o decenni. 
nella leni ia e nella pratica, r 
che >i è affermala e *i a f f r l -
iii.i coinè palriiuouio culmine 
ili Planili ! i i . i "C F.' qilc-lo d i ' 
inlere--a i lavxelo. oppure la 
Pianile -lampa italiana cerei 
solo occ.i-ioiii ili propaganda 
a ii'it itili-ilio? I l iliibliio è le
cito. Si iiu.ir.li al uioilo conie 
I I I I . I parte della .|.nii|ia h.i «r-
j i i i ln il dibattilo promo--n dal-
I* I st il iiln ( I r .mi - r i -lilla » pri -
maveia « di Pra^a. d.i noi con
cepito come un momento im
portante. quali che |H>-* , I IU> r«-
- i rne stali i l im i l i , della no
stra ricerca «-ritira M I I .< snria-
li-lilo reale n e «Iella definizio
ne di un modello toi- ial i ' t * 
die inni riproponga le forni»" 
e i metoili insal iv i -lorica-
in. lite ilcli-i minal i m-M'e-l. 

Da parli' «ni i.ili-l.i. ci «i era 
o i i i ip . i l i ilei seminario i |r l 
i ( i ram-ci » «oliatilo J^T pro
fetizzale, a l l i \ i u i l i a . «Ile \\nn 
- . in M i e -iato d i l l o nulla di 
importante e per in-iii i iare ch'
il PHI affiderebbe |e »ue pr«-
»e ili po-izione a j l i « intellet
tuali » per mani m / a di ro ra ; -
2Ìo pol i t i lo . I fatti hanno i l i -
I I I I I - I I alo il l o u t r i r i n . ma r i «i 

«*• ben r i a r d a l i dal pr'-nijein'" 
alto. I . «ii-ì -i è comportal i 
la ^-raii parte «l.-lla - lampa. J.a 
-lc«-a pre-a «li posizione n«-
-Ira -ni prore . - i . tanto più r i -
l r \ . m i e dopo un'iniziativa rli«* 
a*e \a iiio-tr.ilo «ouie il un-lro 
p irt i lo non -u|i« -» nl.i ÌIO^ pro
blematica m i \ n ; l i i aurtie tir-
f inire nuo\e \ ie pi-r il «uria-
l i- ino in un ««infrollì»» noti «tril
lili nlale rnii le altre f«»r/e ili 
-mi - I ra «• «letnorr.itirhe «Iella 

• ••rielà a m i appartieni*, r «ta
t i a malapena re ; i . t ra ta . \'n 
diurnale « import-t i te » r«m» 
il ( wrirrr, »lopo a\rr <li<rr-
lai»» i! i l ihatlito «Ielle Fraltor-
< hie. ha et i la to «li fare i ronl i 
ron la so-tanza «l«-lla no«tra 
p r e - i «li posizione «ni |>ror«"*«f 
preferendo m i t r a r n e il tono. 
nel quadro «li i i i i ' ipolr l i ra 
«inalilo rubeola a ;ara tra ruro-
romimi . l i ». 

Non «appiamn *<• «ia qiie«t«> 
un ninno modo «li farr «Irli* 
j n i n oiiuiiti-mo. F.'. in nfn\ 
modo, un metodo curio»»». C I 
si ai-ri i- j ili fermarci a una po
lemica «pi-odira. alle » nif//<» 
verità ». *«i r l i iudr zì i n r rh i 
• ii i in'aiiali- i la rn i «cri'tlà * 
re-pon-.i l i i l i ià fanno di noi nn 
punto «li r iferimento unirò n^l 
mondo e ronfrrjsrono alla no
stra protesta contro Ir prat i 
che rhe mortificano i valori 
fondamentali «Irl «orial i 'mo un 
e r r r / iona l r *pes«nrr. K «i f i -
n i - r r per proporr i , coni** ter-
rrno «li ronfronto, proprio 
«pirllo «Iella polemica occasio
nale. di una propaganda senta 
prospettive. K rhr troppo facil-
inenlr potrebbe r««<-re r i tor ta . 
t i iardando alle v icende. »an-
2iiino«e e terr ibi l i di tanta 
parie nel mondo or r i «fon tal»?. 
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